
13 Dicembre – Martedì della III settimana 

dell’Avvento 

Mt 21,28-32 

 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? 

Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: "Figlio, oggi va' a lavorare nella 

vigna". Ed egli rispose: "Non ne ho voglia". Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo 

e disse lo stesso. Ed egli rispose: "Sì, signore". Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la 

volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i 

pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi 

sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli 

hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno 

pentiti così da credergli». 

 

Gesù dice loro: “Saranno i pubblicani, cioè i peccatori, e le prostitute a precedervi 

nel Regno dei cieli”. Questa affermazione non deve indurre a pensare che fanno 

bene quanti non seguono i comandamenti di Dio, quelli che non seguono la 

morale, e dicono: «Tanto, quelli che vanno in Chiesa sono peggio di noi!». No, non 

è questo l’insegnamento di Gesù. Gesù non addita i pubblicani e le prostitute 

come modelli di vita, ma come “privilegiati della Grazia”. E vorrei sottolineare 

questa parola “grazia”, la grazia, perché la conversione sempre è una grazia. Una 

grazia che Dio offre a chiunque si apre e si converte a Lui. Infatti queste persone, 

ascoltando la sua predicazione, si sono pentite e hanno cambiato vita. 


